
P
er il giudice spagnolo Balta-
sar Garzón, i primi passi
verso una giustizia univer-
sale sono cominciati nel
1996, con i processi contro
i dittatori argentini e cileni
e, soprattutto, con l’arre-
sto di Augusto Pinochet,

nell’ottobre del 1998. L’ex dittatore cileno
(1973-1990) venne arrestato a Londra, do-
po che Garzón ne aveva chiesto l’estradizio-
ne per processarlo per crimini contro l’uma-
nità. Anche se la richiesta fu respinta, per
ragioni di salute, il caso fece scalpore, ed
ebbe forti ripercussioni sulla giustizia cile-
na, che avviò delle indagini contro Pino-
chet. Il magistrato è stato intervistato poco
prima di essere ricoverato per un malore.
Cosabisognafareperchélagiustiziauniversa-

le diventi presto una realtà?

«Proseguire il cammino
già iniziato con sempre più
vigore, al di là degli interes-
si economici o politici, de-
nunciando i tentativi di fa-
re passi indietro, perché se
continueremo a permetter-
lo, le vittime non smette-
ranno di soffrire e continuerà a trionfare
l’impunità».
Qualèlaprincipalesfidadellagiustiziadifron-

te all'attuale crisi finanziariamondiale?

«Prima di tutto, bisogna risalire alla radice
della situazione economico-finanziaria
mondiale. Perché alcune grandi imprese
crollano, e con esse le speranze di milioni di
persone? Chi è il responsabile? La giustizia
deve essere particolarmente scrupolosa su
questo tema, senza dimenticare che, nella
difesa dei diritti fondamentali, i giudici han-

no un ruolo cruciale nel garantire che lo sta-
to di diritto prevalga al di là di qualsiasi al-
tro cammino».
Qual è la sua definizione di terrorismo?

«Le organizzazioni terroristiche sono impre-
se criminali. Sarebbe un grave errore se ci
fermassimo alla loro struttura armata, sen-
za occuparci delle fonti di finanziamento,
degli elementi di sostegno, della loro in-
fluenza istituzionale, delle strategie per in-
sediarsi nelle istituzioni dello stato, delegit-
timandole. Anche il terrorismo può essere
un crimine contro l’umanità, quando si ma-
nifesta nell’attacco sistema-
tico contro la popolazione ci-
vile. Anche quando c’è con-
flitto armato, come in Iraq,
le azioni terroristiche sono e
devono essere perfettamen-
te differenziate. Perciò,
mandare i mujaheddin a sui-
cidarsi in guerra non può essere un’azione
ribelle».
Lei considera i bombardamenti contro la po-

polazionecivileun'azioneter-

roristica, anchese sonoparte

di un conflitto bellico?

«Ogni attacco contro una po-
polazione non combattente,
in qualunque caso, è un’azio-
ne terroristica, e ogni aggres-
sione rivolta alla popolazio-

ne civile può essere catalogata come crimi-
ne contro l’umanità. La Corte penale inter-
nazionale ha molto da dire sul tema, e forse
dovrebbe pronunciarsi su alcuni conflitti
che sono ben presenti nella mente di tutti».
Nel 2005 ha scritto il libro “Un mondo senza

paura”. Cosa l’ha spinta a scriverlo?

«La necessità di avanzare verso un mondo
senza paura, in senso positivo, perché sono
le armi del diritto che devono portarci alla
risoluzione dei conflitti, non le ragioni della
forza. E sottolineo: senza mai fare appello

alla forza, ma tenendo presente che qualora
sia necessaria, dev’essere applicata nel qua-
dro delle norme stabilite dal diritto interna-
zionale, che è comune a tutti i popoli. Que-
sto diritto vale per ogni tipo di azione, che
sia militare, politica o giuridica».
Oggi nel mondo la paura è aumentata o è di-

minuita, quattro anni dopo la pubblicazione

del suo libro?

«Forse ci sono meno illusioni, perché la si-
tuazione è più complicata, ma ci sono anche
aspetti molto positivi che ci permettono di
mantenere viva la speranza.Il recupero del-

la speranza ha molto a che
vedere con il trionfo di Ba-
rack Obama. Finalmente si
è messo fine ad una ammi-
nistrazione (quella di Geor-
ge W. Bush) che ha confu-
so la sicurezza con l’arbitra-
rietà, e l’assenza di garan-

zie con l’efficacia. Si sono oltrepassati i limi-
ti del diritto, e ne abbiamo subito le conse-
guenze. Adesso la cosa migliore è recupera-
re il tempo perduto, facendo scomparire i
“Guantánamo” dalla faccia della terra».
Lei è stato contestato quandohadeciso di in-

dagare su individui comePinochet o il milita-

reargentinoAlfonsoScilingopercriminicom-

messi nel loro paese. Uno degli argomenti

avanzatièchenonaveval’autoritàperproces-

sarli,poiché i lorocriminieranostaticommes-

si fuori dalla Spagna...

«Quando si parla di genocidio contro l’uma-
nità o di terrorismo, secondo la legge spa-
gnola e per le norme del diritto internazio-
nale, si applica il principio di giustizia pena-
le universale, indipendentemente dal luogo
in cui i crimini sono stati commessi. Il punto
è evitare l’impunità. La dignità delle vittime
ci impone di non dimenticare quei crimini,
né di fermarci. Non è una possibilità, è un
obbligo». ❖
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